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De Rosa, un costruttore che ha fatto storia

Quelle «macchine»
precise e vincenti
che portarono in fuga
i «miti» del pedale

Euforia ciclistica in Germania: dal dominatore del Tour de France allo sprinter Zabel

Ullrich «über alles»
Bici tedesca al potere

Ero indebitoconUgoDeRosa. In
debito per un incontro che si pro-
lungava nel tempoechesi è realiz-
zato in una giornata di fine no-
vembreaCusanoMilanino,locali-
tà poco distante della metropoli
lombarda, cielo basso in questa
stagioneevelidinebbiasul fardel-
la sera chepossonoconfondere l’i-
tinerario.MasulladestradiviaBel-
lini, ecco l’insegna a forma di cuo-
re che illumina una grande offici-
na.

Qui vengono costruite le bici-
clette da corsa apprezzate ovun-
que, in Italia, in Giappone, inGer-
mania, negli Stati Uniti, in Austra-
lia, in Sudafrica e in altre parti del
mondo. Qui Ugo, la moglie Ma-
riuccia, i figli Cristiano, Danilo,
Doriano, lasegretariaAlessiaeuna
decina di bravissimi operai costi-
tuiscono una famiglia di artigiani
che hanno tutte le carte in regola
per essere fieri del loro prodotto e
proporlo sul mercato internazio-
nale.

Non sono un competente, non
ho la minima conoscenza di ciò
chevedoattorno,nonazzardodo-
mande specifiche per evitare brut-
te figure, ma fermandomi davanti
all’attrezzocolqualeMerckxvinse
il campionato mondiale di Mon-
treal 1974, non può sfuggirmi l’e-
norme differenza coi modelli di
oggi.

Già, a quei tempi i telai erano in

acciaio e il tutto dava un peso di
10-11 chili contro gli 8,5-9di oggi.
Alluminio e titanio hanno sosti-
tuitol’acciaio, lavelocitàsonosali-
te da 6 a 9, ogni pezzo è frutto di
una ricerca del meglio per il me-
glio, spiega De Rosa che aggiunge:
«In una gara di 200 chilometri
Merckx e compagni avevano un
carico superiore diquattroquinta-
li rispetto al plotone dei nostri
giorniebasterebbequestodatoper
spiegare le differenze tra le medie
del passato e quelle del presente.
Tuttoèstatoalleggerito,compreso
gli indumenti, perciò non dobbia-
mo meravigliarci quando vedia-
mofasicorsasullealidei50-60chi-
lometriorari...».

UgoDeRosa,classe1934,capelli
di un grigiore scintillante, fisico
asciutto, è un fior di realista. Sem-
brad’accordoconmenelrimpian-
gere i valori e le imprese di venti-
trent’anni fa, ma tiene a precisare
che nel contesto di un calendario
notevolmente gonfiato,oggiè im-
possibile rimanere a galla da feb-
braioaottobre.

Ho di fronte un uomo innamo-
ratodelsuomestiere.Fortunatico-
loro che possono esprimersi nel-
l’attività preferita, faccio notare.
«Condivido pienamente», rispon-
de Ugo. Garzone a quattordici an-
ni, inproprioadiciotto.Hacomin-
ciatoingarage.

Meccanico di Geminiani, poi di

Van Looy, Motta, Dancelli, De
Vlaeminck, Merckx, Moser, Ar-
gentin,Berzinedal‘98incarovana
coi ragazzi della «Riso Scotti» gui-
datidaEmanueleBombini.

Si torna a parlare di Merckx che
per molti motivi De Rosa conside-
railsuopupillo.

Vuoi quando Eddy era in sella,
vuoi adesso nei panni del titolare
di una fabbrica di biciclette in Bel-
gio.

«VogliobeneaMerckxperchéal
di là delle qualità fornite da madre
natura, in lui hovisto il ritrattodel
perfezionista. Atleta generoso,
professionista esemplare in tutti i
suoi gesti altro che il “cannibale”
come veniva da più parti definito.
Forse non sai che andava a caccia
deipremivolantiperallietare lese-
rate del personale. Lo stesso impe-
gno si ritrovanella suaoperadi co-
struttore».

«Per gratitudine e per amicizia
glihomesso inpiedi l’aziendaemi
sento in dovere di stargli vicino.
Nella mia casa c’è una stanza a di-
sposizionediEddy...».

Come va la tua produzione?
chiedo al termine della chiacchie-
rata.

«Bene, si lavora», è la risposta.
Chiaro, chiarissimo che proprio
nella sua officina Ugo De Rosa tro-
valafelicità.

Gino Sala

Actung actung! Attenzione, il ci-
clismo è pronto a vivere una nuo-
va dittatura: quella tedesca.Dietro
al fenomenale JanUllrich,24anni
il 2 dicembre scorso, c’è un intera
nazione che vive con febbrile pas-
sionalità il rinascimento ciclistico
che in Germania non si è mai co-
nosciuto completamenteSe i fran-
cesi da dodici anni che non vinco-
no la loro più importante corsa a
tappeenoi italiani inseguiamol’e-
rede di Gimondi dal 1965, i tede-
schi hanno infranto questo tabù
dopooltreottant’anni.

Ilciclismotedescononèmaista-
to molto prolifico. Certo, ci sono
stati i Rudy Altig, prima dell’av-
vento Ullrich, certamente il più
grande, poi iDidiThurau, iGregor
Braun, e tanti altri buoni faticatori
del pedale che non hanno però
mai catalizzato completamente le
attenzioni degli sportivi aleman-
ni. Forse una più profonda cultura
ciclistica l’hanno posseduta i di-
rimpettai della DDR, la Germania
al di là del muro, che oggi contri-
buiscono in maggior misura alla
promozione di questo sport nella
Germaniaunita.

Sono molti a sostenere che Jan
Ullrich non sarà mai Merckx, ma
se il buon giorno si vede dal matti-
no,allorabuonanotte.Questogio-
vanotto timido, schivo, rossocri-
nito, nato a Rostock, e residente
oggi con la sua fidanzata Gaby a
Merdinger, a due passi dalla Fore-
sta Nera, è certamente un prodi-
gio, un talento autentico. Dopo
aver ottenuto grandi risultati a li-
velli giovanili, culminati con il ti-
tolo mondiale dei dilettanti con-
quistato sulle strade norvegesi di
Oslo nel ‘93. Il giovane Ullrich si è
preso la briga di ottenere, lo scorso
anno,alsuoprimoTour,unsecon-
do posto alle spalle del compagno
di squadra il danese Biarne Riis, e
quest’anno,asoli23annihaiscrit-
to il proprio nome nell’albo d’oro
della corsa più prestigiosa del
mondo.

«Jan è cresciuto con il mito del
Tour de France - racconta il suo
team manager Walter Goodefroot
- Lo scorso anno arrivò anche a
rompere con la federazione tede-
sca che lo voleva portare in ritiro

con la nazionale per prepararlo al-
le olimpiadi di Atlanta. Jan non
non volle sapere: per lui c’era il
Tour, solo il Tour, delle Olimpiadi
non gliene poteva importare di
meno.Haavutoragionelui».

EoggilaGermaniaviveun’eufo-
ria ciclistica senza precedenti. I
teen-agers hanno accantonato i
miti di Boris Becker e Steffi Graf, e
si sono gettati nel nuovo mondo
del ciclismo con il maggior inter-
prete, JanUllrich,forseilprimove-
ro simbolo della Germania unita,
più ancora di Franziska Van Al-
msick.

E quel che più impressiona e
preoccupa, sportivamente parlan-
do, è che dietro a Ullrich c’è un in-
tera nazione, uno sponsor come
Telekom e una scuola di corridori
tedeschidiautenticopeso.

Quest’anno è stata anche la sta-
gione di Erik Zabel, un velocista
che non porta la chioma fluente
alla Cipollini, e non sidistingue in
mezzo al gruppo per effetti croma-
ticibizzarri,masi faapprezzareper
le sue vittorie: molte, moltissime.
Quest’anno si è aggiudicato tanto
per gradire la Milano-Sanremo, ha
fatto incetta di tappe e tappine, e
ha portato a Parigi, per il secondo
anno consecutivo la maglia verde
della classifica a punti, la maglia
più prestigiosa per un velocista.
Una maglia, tanto per intenderci,
che il nostro Supermario non è
mai riuscitoaportareaiCampiEli-
si, perché mai è riuscito a conclu-

dereunTour.
E di Erik Zabel, tedesco di Berli-

no, 27 anni compiuti, Giovanni
Lombardi, velocista di rango, ita-
lianissimo al servizio della causa
Telekom, dice: «Erik è un fenome-
nodellosprint,uncampionevero,
inquestastagionehavinto18gare
eancheunadecinadi circuiti, èun
atleta che nei prossimi due o tre
anni sapràdare ilmegliodise,e so-
no sicuro che diventerà un vero
cacciatorediclassifiche,a livellodi
Musseuw, Jalabert o Bartoli per in-
tenderci».

E di questa armata teutonica,
guidatadal fenomenoUllrichedal
velocissimo Zabel, fanno parte al-
tri tedeschi di comprovate capaci-
tà e talento, a conferma di un ab-
bondanza preoccupante: Udo
Bolts, Jens Heppner, Christina
Henn,SteffenWesemann,RolfAl-
dig, Kai Hundertmark. Corridori
in grado di mettersi al servizio ella
squadra, ma tutti, all’occorrenza,
pronti anche ad andare a segno
conacutipersonali.

«Ilnostroèunteamdiamici,ge-
stito con grande professionalità e
serenità - dice Lombardi, che il
prossimo anno sarà affiancato in
squadra da un altro italiano, Fran-
cesco Frattini - In Italia c’è troppa
esagerazione, troppa pressione,
tutto diventa drammatico: i tede-
schinonsonocosì».

Loro si divertono e vincono. E
chesianolevittorieadivertirli?

PierAugustoStagi
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Confessiamolo: farà
sensazione non vedere alla
guida della sua ammiraglia,
nella prossima stagione,
Giancarlo Ferretti. Il
decano dei direttori
sportivi - nonché uno dei
più apprezzati e
sicuramente vincenti, forse
l’ultimo grande tecnico di
ciclismo - non è infatti
riuscito a coronare il suo
progetto e ha dato forfait.
«Per dar vita ad una
squadra che garantisse a
un campione come
Michele Bartoli il giusto
appoggio mi servivano
sette miliardi ma ne ho
raccolti solo cinque. E io
non sono uno di quei team
manager che arrivati ad un
certo punto della stagione
chiamano i corridori e
dicono: «ragazzi, non ci
sono più soldi». Io i miei
corridori li ho sempre
pagati fino all’ultimo mese.
Per questo ho preferito
dichiarare con grande
anticipo che non potevo
fare una squadra, lasciando
liberi tutti i miei ragazzi. Mi
è sembrato un discorso
onesto». Ancora una volta
Giancarlo Ferretti la
lezione l’ha data a tutto il
mondo del ciclismo. Che
sta vivendo, da parte sua,
un momento molto
particolare, visto che anche
un altro manager molto
quotato, l’ex campione del
mondo Moreno Argentin,
è stato costretto a chiudere
la sua squadra: i problemi
sorti con gli sponsor russi
gli hanno letteralmente
piegato le gambe.
Ridimensionata la Riso
Scotti di Emanuela
Bomboni, uscita da una
stagione molto difficile, le
squadre di punta del
ciclismo italiano
resteranno quattro: la
confermatissima Mapei-
Bricobi, che vuole ritornare
al top, la corazzata Saeco di
SuperMario Cipollini e di
Ivan Gotti, il rafforzato
Team Polti che ha
ingaggiato Rebellin e
Guidi, oltreché Martinello,
e la Mercatone Uno di
Marco Pantani al fianco del
quale sono stati chiamati
uomini del calibro di
Konyshev, Fontanelli e
Fincato, capaci di vincere
su molti traguardi. Il
panorama delle formazioni
italiane si arricchisce con la
nascita della veneta Ballan,
affidata a Flavio Miozzo, e
con la slovena Krka che,
grazie all’arrivo della Stm,
assumerà sempre più
sembianze italiche.
Spariscono sponsor ma ne
arrivano altri: addio alla
Aki, ecco che arriva la Vini
Caldirola, via Batik ecco
Riso Scotti, via Refin ecco
Mobilvetta, ma in sostanza
cambia poco. Piuttosto, c’è
da notare la grande crisi in
cui è caduta la Lega:
sfruttando strade più o
meno piene, quasi tutte le
formazioni si sono accasate
all’estero (otto a
Montecarlo), solo tre
(Ballan, Tollo e Mapei)
sono rimaste in Italia. Non
è un bel segnale e il buon
Verbruggen, numero uno
del ciclismo mondiale,
farebbe bene a non
sottovalutarlo. Perché è
sicuramente sintomo di un
malessere che rischia di
coinvolgere l’intero cosmo
ciclistico. [Pa. BR.]

Le squadre
italiane
si rinnovano
per il ‘98

La carriera dorata dell’atleta svizzero che ha deciso di smettere

Anche Tony Rominger scende di sella
La legge del tempo ha colpito ancora
La legge del tempo, la più implaca-

bile e ingovernabile delle leggi del
mondo,hacolpitoancora.Unanno
fa erano i giorni dell’addio del più
grande dei campioni moderni, Mi-
guel Indurain. Stavolta siamo a sa-
lutare quello che è stato il più gran-
derivalediMiguel.

Tony Rominger, piccolo svizzero
dagliocchiteneriedalsorrisocheri-
cordaTopoGigio.

Trentasei anni compiuti il 27
marzo scorso, Tony ha una storia
strana, analoga quasi per il mondo
del ciclismo. Comincia a pedalare,
infatti, quando ormai ha vent’anni
edèunuomofatto,perimitareilfra-
tello minore. Diventa professioni-
stanel1986conlamagliadellaCilo,
ma dopo pochi mesi di attività la
squadra chiude e lascia piedi i suoi
tesserati.

Con metodologia svizzera, Tony
scrive una lettera a tutte le forma-
zioni professionistiche europee: so-
noTonyRominger - scrive insintesi
- sono un corridore ciclista in cerca
di lavoro. L’unica risposta gli arriva
daVillaD’Almè,inprovinciadiBer-
gamo, e porta in calce la firma di
GianlucaStanga.

Nascecosìunostranoquantofor-
tunato connubio: in quattro anni
Rominger regala a Stanga ventidue
successi e qualche preoccupazione.
Già,perchéalibropagadiStangac’è
anche Gianni Bugno. Il direttore
sportivo decide che due galli in un
pollaio sono troppi e lasci andare
Rominger, puntando tutto sul più
giovanecampionemonzese.

Tony capisce - resterà sempre
grande amico di Bugno e di Stanga -
e se ne va, prima alla Toshiba poi al-
la spagnola Clas. Continua a vince-
re, e vince sempre gare di qualità.
Nel ‘92 vince la sua prima Vuelta di
Spagna in una stagione che gli rega-

laancheilsuosecondoGirodiLom-
bardia.Èuncorridorepertute lesta-
gioni, lo svizzero tranquillo, forse
unoegliultimi.Evola.Volanel ‘93a
bissare il successo nella Vuelta e poi
va a aduellare con Indurain sulle
stradediFrancia.Strade,questeulti-
me, che non gli hanno mai portato
fortuna: infortuni,cadute,forature,
iellanera,nelcarnieresolounpodio
(secondo posto nel ‘93) e una ma-
gliaapoisdimigliorgrimpeur.

Le strade della vita portano Tony
ad incontrare nel ‘94 la Mapei e
GiorgioSquinzi:terzosuccessocon-
secutivo alla Vuelta (dominata con
sei vittorie di tappa) egrandishowa
cronometro. Il rapportoRominger -
Colnago-chenonèsolouncostrut-
tore di biciclette, ma un pozzo di
idee e un genio delle due ruote - fa
nascere l’idea dell’assalto al record
dell’ora, in una sfida continua a Mi-
guel Indurain. El pentacampeon ci
prova a Bordeaux, il 2 settembre del
’94, percorrendo 53 chilometri e 40
metri.

Tony scende sulla stessa pista ap-
pena cinquanta giorni più tardi,
splendidamente assistito da Mapei
e Colnago, e migliora il record di
792 metri. Ma non è contento: il 5
novembre ci riprova e percorre l’in-
credibile distanza di 55,291 km. In-
durainècancellato,Romingerè il re
dell’ora, forse l’ultimo dei normali,
visto che poi arriverà Boardman lo
spazialeconlecannedifucile...

Idee che comunque non distrag-
gono Tony checontinuaa vinceree
tornadaprotagonistainItalia:ilsuo
Giro del ‘95 è un capolavoro. Con-
quista la maglia rosa nella seconda
tappaacronometro,adAssisi,enon
se la toglie più,dominando in salita
e contro il tempo. Gli anni passano
ma Tony non demorde: il suo ‘96 si
chiude con otto successi e un terzo

postoall’amatissimaVuelta.
Per l’ultima avventura della sua

carriera Tony, sempre accompa-
gnato dalla moglie Birgit e dai due
figli, sceglie nuovamente la Francia
eapproda alla Cofidis. Eancora una
volta le strade di Francia lotradisco-
no.

Il suo, infatti, è il primo dei nomi
eccellenti cheabbandonano il Tour
con le ossa rotte. Quando non è de-
stino,èmegliolasciarperdere.

Tonyhadettoaddio il26ottobre,
alla sua maniera; in un circuito, cir-
condato da tanti amici corridori, da
tutti quelli che gli hanno voluto be-
ne.Ehascelto laSpagna, laterrache
gli ha dato la fama e le vittorie più
belle.

Sulpodio, lasignoraBirgitnonha
nascosto qualche lacrima: lui, To-
ny, sembrava invece uno scolaretto
che saluta i compagni di quinta ele-
mentare. Una bella vacanza e via, è
tempo di un nuova avventura. Già,
perché Tony resterà sicuramente
nel mondo del ciclismo - si occupe-
rà di pubbliche relazioni per la IMG
- ancora ingiroper lestrade,mentre
Birgit curerà la casa di Montecarlo e
soprattutto il patrimonio accumu-
latodalmaritoinquestianni.

«Ho un solo rimpianto: non esse-
re riuscito a vincere un campionato
del mondo - ha confessato Tony -
perché per il resto credo che la mia
carriera sia stata la carriera di un
buon corridore. Qualcuno dice che
ho avuto la sfortuna di incontrare
Indurain sulla mia strada: bene, io
dico che hoavuto la fortuna diesse-
re secondodietroadIndurain, ilpiù
grande interprete delle corse a tap-
pe».

Avete capito perché Tony è dav-
veroungrande?

Paolo Broggi
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